Mi indicherai il sentiero della vita – Padova 9.o1.2oo6

3 - IL DISCERNIMENTO

Testimonianza a cura di Samuele Berton, 

seminarista diII anno
Ciao a tutti sono Samuele, gli amici mi chiamano “saku”. Ho 20 anni, sono seminarista del secondo anno, provengo da Rossano Veneto e presto servizio nella parrocchia di san Giorgio delle Pertiche.

Devo dire che mi sono proposto per la testimonianza perché il personaggio di cui parla la lettura che ascolteremo dopo porta il mio stesso nome, ma non siamo la stessa persona: il profeta Samuele è vissuto circa 3100 anni fa ed era uno degli uomini più grandi del popolo di Israele, io invece sono solo un povero seminarista, per questa sera accontentatevi…

“Discernimento” cosa vuol dire?

Letteralmente significa separare, distinguere, fare una scelta.

Provo a farvi capire cosa significa raccontandovi alcuni fatti della mia vita.

Quando avevo 16-17 anni ero un giovanissimo qualunque, frequentavo il gruppo in parrocchia e facevo l’animatore: seguivo i chierichetti e partecipavo ai campi estivi dell’A.C.R.

Avevo un sogno: aiutare il prossimo, fare del bene, potermi dedicare agli altri. Lo consideravo semplicemente un sogno nel cassetto. Avevo altri progetti per la testa, immaginavo di diventare maestro d’asilo e tante altre cose.

Una persona conosceva questo sogno: il mio cappellano. Lui mi ha aiutato molto: a essere vero nei confronti di Sofia, la ragazza che amavo; e poi un giorno mi ha fatto una proposta “indecente” – la chiamo così perché mi ha cambiato la vita, ma io non lo sapevo ancora - mi propose di partecipare agli incontri del Gruppo Davide, il gruppo vocazionale del Seminario Minore. Io ho accettato.

Qui assieme agli educatori (don Gino, don Antonio e don Lucio) ho iniziato ad andare in profondità dentro di me per la prima volta: soprattutto a conoscere me stesso di fronte a Dio. E ne è risultata una cosa strana, che mai avrei pensato prima: anche Dio aveva un sogno per la mia vita, proprio per me.

Questa cosa mi ha sconvolto, perché io avevo in mente il mio piccolo sogno, i miei progetti, un sacco di altre cose, insomma tanti pensieri… ma che Dio avesse un sogno tutto su di me, beh questo mi ha un po’ destabilizzato…

 Ho come annusato qualcosa di strano. Immaginate il personaggio di un cartone animato che annusa un profumino, ne sente la scia e inizia a seguirla: non sa ancora se in fondo ci sarà una trappola o il formaggio ma intanto la segue. È un po’ quello che ho fatto anch’io: ho seguito questa scia, questa traccia perché mi affascinava. Per fare questo ho dovuto prendere delle decisioni, fare delle scelte precise, prendere delle direzioni al posto di altre.

Prima fra tutte staccare con Sofia, questo mi è costato fatica, anche dolore e non è stato così immediato; poi la decisione di allontanarmi dalla mia famiglia per trasferirmi in città – con lo smog e il traffico-, io che sono nato in campagna, tra i campi, a casa ho un giardino grande con l’erba verde e l’aria fresca… e non da meno anche il fatto di avere meno contatto con gli amici del mio paese, la Compagnia, tutte le amiche.

Un cambiamento sostanziale, insomma, ma ho preso queste decisioni senza rimpianti.

Sono venuto a vivere qui, nella comunità del Seminario Maggiore, assieme a tutti gli altri amici seminaristi che molti di voi conoscono e frequentano in diverse occasioni.

La mia vita ha avuto una svolta: mi sento bene, sono positivo, gioioso, mi sento più realizzato.

In questi primi mesi del II anno ho iniziato il percorso di discernimento della mia vocazione alla vita di prete. Assieme a Don Sandro, a don Nicola e agli assistenti cerco di mettermi in ascolto della volontà di Dio, di sintonizzarmi su di Lui: ogni giorno cerco di dare senso a tutto quello che faccio concentrando le mie energie fin dal mattino su Gesù.

Ecco la cosa stupenda che mi sta capitando: il centro della mia vita non sono più io ma mi sto “delocalizzando”, sto mettendo al centro Lui.

Sto capendo che c’è un gusto tutto diverso a fare così, e che questo è realizzare il sogno che Dio ha per la mia vita.

 Sto cercando di metter assieme questi due sogni, di farli combaciare in un sogno unico. Ecco perché vivo qui in seminario, e la gioia che sento in me conferma che questa è la mia strada.

Discernimento significa proprio questo per me: sintonizzarmi, mettermi in ascolto della chiamata di Dio, cercare di decodificarla, di interpretarla.

Tento di farvi capire ancora meglio cosa voglio dire, usando un’immagine.

Pensate ad una tenda da campeggio, di quelle con cui si può dormire all’aperto: quando voi entrate nella tenda aprite la cerniera dell’ingresso.

Quando voi aprite la cerniera lampo, la vostra tenda si divide in due parti.

Discernere è mettere una cerniera nella propria vita: scegliere una cosa e metterne da parte un altra.

È mettere in primo piano, dare priorità ad una cosa e per questo metterne in secondo piano delle altre. È quello che sta succedendo anche a me.

Perché da vent’anni a questa parte Samuele è sempre Samuele, sono sempre la stessa persona: quello che facevo da animatore a Rossano lo faccio anche ora da chierico, sono le stesse occupazioni, ma è cambiato il modo, il senso, il motivo per cui farlo. Faccio le stesse cose in un modo diverso, più pieno.

Questa diversità l’ho solcata attraverso il discernimento.

Delle cose me le sono lasciate alle spalle senza rimpianti, magari con difficoltà ma senza voltarmi continuamente indietro per piangerci sopra: le riguardo con serenità e piacere perché ci riconosco quella traccia, quella chiamata di Dio, il suo sogno per la mia vita.

Sono convinto che discernimento è proprio questo: fare una cosa sola del mio sogno e del sogno che Dio ha per la mia vita.

Sono altrettanto convinto che tutti abbiamo da qualche parte almeno un sogno – addirittura qualcuno ne ha anche più di uno, tanto  meglio! -, però di certo Dio ha anche lui un sogno per ognuno di noi.

Sembra strano ma è vero!

Discernimento è metterli assieme, farne un sogno unico.

È interpretare la CHIAMATA DI DIO, mettersi in sintonia e cercare di seguirla, concretizzarla.

Si tratta di tirare su la cerniera, per tenere la chiamata e distinguerla da ciò in cui si trova confusa.

